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rica, incenerimento). Di riutilizzo purtroppo in Italia si parla
poco, ma un tale tipo di gestione permette di abbattere i co-
sti e i consumi energetici ed è intrinsecamente più eco-com-
patibile. Ne è un classico esempio il recupero dei vuoti di
vetro, che l’Italia ha abbandonato una ventina di anni fa, ma
che in alcune aree del centro Europa è tutt’oggi pratica co-
mune: viene applicata una cauzione di alcuni centesimi di
euro per i cosiddetti “vuoti a rendere” di acqua e bibite, la
quale viene restituita quando il consumatore riporta le botti-
glie al punto vendita.

Non tutti i materiali possono essere però riuti-
lizzati e quindi per molti si impone il riciclaggio,
che permette la produzione di prodotti anche
molto diversi da quelli originali. Il punto di parten-
za deve essere ovviamente la raccolta differenziata, la
quale consente:

• la valorizzazione delle componenti merceologiche dei ri-
fiuti fin dalla loro raccolta;

• la riduzione della quantità e della pericolosità dei rifiuti da
avviare allo smaltimento indifferenziato, permettendo l’a-
dozione di tecnologie ottimali di gestione e minimizzando
l’impatto ambientale dei processi di trattamento e smalti-
mento;

• il recupero di materiali e di energia nella fase di trattamen-
to finale;

• l’aumento di consapevolezza e l’adozione di comporta-
menti più corretti da parte dei cittadini, con conseguenti si-
gnificativi cambiamenti dei consumi, a beneficio di politi-
che di prevenzione e riduzione.

Nel 2006, a livello nazionale, la raccolta differenziata rag-
giunge una media del 25,8% della produzione totale dei ri-
fiuti urbani. Sebbene si evidenzi un’ulteriore crescita rispet-
to al 2005 (24,2%), la percentuale raggiunta risulta, tuttavia,
ancora sensibilmente inferiore al target del 40% introdotto
dalla Legge 297/06 (la “finanziaria”) che fissava i seguenti
obiettivi per la raccolta differenziata:

a) almeno il 40% entro il 31 dicembre 2007;
b) almeno il 50% entro il 31 dicembre 2009;
c) almeno il 60% entro il 31 dicembre 2011.

La situazione appare, tuttavia, decisamente diversificata
passando da una macroarea geografica all’altra; mentre il
Nord, con un tasso di raccolta pari al 39,9%, raggiunge già
nel 2006 l’obiettivo del 2007, il Centro ed il Sud, con per-
centuali del 20,0% e 10,2%, risultano ancora decisamente
lontani. In termini di raccolta differenziata, la regioni più
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virtuose sono il Trentino Alto Adige (media regionale
49,1%) e il Veneto (48,7%), seguite dalla Lombardia
(43,6%). Fanalini di coda il Molise (5%) e la Sicilia (6,6%).
La provincia più virtuosa è quella di Treviso con il suo
66,6%, seguita da Novara (61%); quelle di Isernia e Siracu-
sa registrano le percentuali più basse, rispettivamente del
2% e 3,4%.
Nel 2006, la gestione dei RU mostra ancora una riduzione del-
lo smaltimento in discarica che decresce dello 0,7% rispetto al
2005, rimanendo comunque la modalità più utilizzata per gli
RU che non possono essere avviati al riciclaggio o al riutilizzo.
Il ricorso ad altre modalità è abbastanza stabile: l’incenerimen-
to registra una diminuzione dello 0,1%, mentre il trattamento
meccanico biologico e il compostaggio da matrici selezionate
aumentano, rispettivamente, dello 0,6% e dello 0,2%. Altre
forme di gestione hanno rilevanza inferiore.
Ma quanto ci costa smaltire i rifiuti urbani? L’indagine APAT
riferita ai dati del 2005 copre il 70% dei comuni, il costo me-
dio nazionale annuo pro capite è risultato essere di 123,12 eu-
ro/anno (+ 6,7% rispetto al costo medio del 2004); di questi il
48,8% è imputabile alla gestione dei rifiuti indifferenziati, il
16,8% alla gestione delle raccolte differenziate, il 14,9% allo
spazzamento e lavaggio delle strade e la rimanente percentua-
le ai costi generali del servizio
A livello nazionale, la percentuale media di copertura dei costi
del servizio di igiene urbana, con i proventi derivanti dall’ap-
plicazione della tassa e/o tariffa sui rifiuti, ammonta all’89%,
con valori medi regionali variabili anche di diversi punti per-
centuali. Secondo APAT, si può stimare che il costo complessi-
vo nazionale di gestione dei servizi di igiene urbana ammonta
a circa 7.288 milioni di euro all’anno, di cui circa 3.741 milio-
ni per la gestione dei rifiuti indifferenziati, 1.078 milioni per le
raccolte differenziate, 1.144 milioni per la pulizia delle strade
ed i rimanenti 1.325 milioni imputabili ai costi comuni e d’uso
del capitale.
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Raccolta differenziata, riciclaggio e riutilizzo, smaltimento.
Ecco le parole chiave nella gestione integrata dei rifiuti. 
La più recente normativa europea e nazionale nel settore ri-
fiuti si pone fra gli obiettivi principali la riduzione della pro-
duzione di rifiuti e la loro corretta gestione, incentivando la
raccolta differenziata e prediligendo tutte le forme di recu-
pero e riutilizzo dei rifiuti rispetto allo smaltimento, che de-
ve avere carattere di residualità e avvenire in condizioni di
sicurezza.

Fulvio Zecchini

Ma a contribuire alla questione rifiuti non sono
solo gli RU. Gli ultimi dati APAT disponibili sui rifiu-
ti speciali - per intenderci quelli derivati dalle attività
produttive e d’ufficio - sono quelli del 2005. Questi
vengono raccolti con modalità separate da quelle degli
RU e i produttori devono tenere un registro delle quan-

tità prodotte per tipologia. 
Grazie a questi dati, APAT ha calcolato che nel 2005 il tota-
le italiano è pari a oltre 107,5 milioni di tonnellate, di cui
55,6 milioni di tonnellate di rifiuti speciali non pericolosi,
5,9 milioni di tonnellate di rifiuti speciali pericolosi e circa
46 milioni di tonnellate di rifiuti da costruzione e demolizio-
ne. In proporzione con la quota di industrializzazione del
nostro paese, la produzione risulta essere maggiore al Nord
col 62,1% contro il 16,7% e il 21,2% del Centro e del Sud.
La forma prevalente di gestione dei rifiuti speciali è rappre-
sentata dalle operazioni di recupero di materia (circa 49,4
milioni di tonnellate), cioè dal riciclaggio, mentre 35,6 mi-
lioni di tonnellate sono destinati ad attività di smaltimento;
un quantitativo pari a 13,9 milioni di tonnellate viene avvia-
to al deposito preliminare o messo in riserva. 
Del totale dei rifiuti gestiti, il 19,4% è smaltito in discarica,
il 14,6% è avviato in impianti di trattamento biologico o chi-
mico-fisico, l’1,1% viene incenerito.

Gestione dei rifiuti urbani, anno 2006

Gestione dei rifiuti speciali inclusi gli stoccaggi, anno 2005
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altre forme di recupero

ecoballe stoccate in Campania

discarica

utilizzo come fonte di energia

incenerimento

digestione anaerobica

trattamento meccanico biologico

compost da frazioni selezionate

recupero di energia

deposito preliminare

altre operazioni di smaltimento

incenerimento

smaltimento in discarica

messa in riserva

recupero materia

Parte con questo numero speciale di "Green" un
approfondimento sul mondo dei rifiuti. A comin-
ciare dalla loro gestione più virtuosa attraverso
il riciclaggio (e il riuso), per seguire con una tec-
nologia di smaltimento di quelli non riciclabili an-
cor oggi controversa, sebbene paia ormai effi-
ciente e sicura: l'incenerimento con recupero di
energia, la termovalorizzazione.


